














Articolo 18 
come premio per chi 

denuncia?

L’autorizzazione alla permanenza in Italia per le ragioni di cui all’articolo 18 del Tu 
286/98 non ha valore premiale di un contributo dato al corso delle indagini di 
polizia giudiziaria proseguite in sede penale. La norma persegue, infatti, l’esigenza 
sul piano sociale di assicurare immediata protezione ad una parte considerata 
debole (lo straniero vittima di violenza o di grave sfruttamento), onde consentirgli di 
sottrarsi alla violenza ed ai condizionamenti di organizzazioni criminali e di 
partecipare ad un programma di assistenza ed integrazione sociale.

• Consiglio di Stato, Sez. VI, Decisione n. 6023 del 10 ottobre 2006, Pres. Varrone, 
Rel. Polito.

• Il permesso di soggiorno per protezione sociale viene rilasciato sulla base di 
differenti presupposti rispetto a quelli richiesti in via ordinaria, trattandosi di una 
misura premiale e può tra l’altro essere convertito in permesso di soggiorno per 
motivi di studio, di lavoro, può essere più volte rinnovato, dà diritto alle 
prestazioni assistenziali e all’iscrizione alle liste di collocamento.

• Si tratta, infatti, di un istituto diverso, del tutto peculiare, dotato di una propria 
disciplina derogatoria rispetto a quella comune, improntato al principio della 
premialità.

• Consiglio di Stato, sez. III, 3 maggio 2017, n. 2021













La protezione speciale 
art 19 comma 1.1

1.1. Non sono ammessi il respingimento o l’espulsione o l’estradizione di una 
persona verso uno Stato qualora esistano fondati motivi di ritenere che essa 
rischi di essere sottoposta a tortura o a trattamenti inumani o degradanti o 
qualora ricorrano gli obblighi di cui all’articolo 5, comma 6. 

Nella valutazione di tali motivi si tiene conto anche dell’esistenza, in tale Stato, 
di violazioni sistematiche e gravi di diritti umani. 

Non sono altresì ammessi il respingimento o l’espulsione di una persona verso 
uno Stato qualora esistano fondati motivi di ritenere che l’allontanamento dal 
territorio nazionale comporti una violazione del diritto al rispetto della sua 
vita privata e familiare, a meno che esso non sia necessario per ragioni di 
sicurezza nazionale ovvero di ordine e sicurezza pubblica , nonché di 
protezione della salute nel rispetto della Convenzione relativa allo statuto dei 
rifugiati, firmata a Ginevra il 28 luglio 1951, resa esecutiva dalla legge 24 luglio 
1954, n. 722, e della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea. 

Ai fini della valutazione del rischio di violazione di cui al periodo precedente, si 
tiene conto della natura e della effettività dei vincoli familiari dell’interessato, 
del suo effettivo inserimento sociale in Italia, della durata del suo soggiorno 
nel territorio nazionale nonché dell’esistenza di legami familiari, culturali o 
sociali con il suo Paese d’origine.



Quando si rilascia il pds 
per protezione speciale

1.2. Nelle ipotesi di rigetto della domanda di protezione
internazionale, ove ricorrano i requisiti di cui ai commi 1 e 1.1,
la Commissione territoriale trasmette gli atti al Questore per il
rilascio di un permesso di soggiorno per protezione speciale.

Nel caso in cui sia presentata una domanda di rilascio di un
permesso di soggiorno, ove ricorrano i requisiti di cui ai commi
1 e 1.1, il Questore, previo parere della Commissione
territoriale per il riconoscimento della protezione
internazionale, rilascia un permesso di soggiorno per
protezione speciale.






